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CONTESSINA i VILLADORO 


Melodramma in due Atti 


DI 


DOMENICO MICELI 


scritto appositamente per le giovanette dell’ Istituto 
Principe Amedeo di Napoli. 


TI ali pai 
Musica di GIUSEPPE MICELI 


(Riduzione da « Nina la pastorella » di R. Altavilla). 


TASSE 


Gabriella, Contessina di Villadoro Sig na Aurora Chiurassi 


Nina, pastorolla. » Melina Origo 
Agnese, madre di » Aurora Chiurazsi 
VII, contadina i CORSIE » Maria Astrominica 
Caterina, lavandaja » Anna. Falavolti 
Marcellina, figlia di Caterina » Maria Vaglio 
Gioconda ) figlie di Vittoria » Assunta Rinaldi 
Bibina ) » Lucia Vaglio 


La signora Irene, zia di Gabriella | 0e%na Penta 
{ Nella Rondi 


» Tilde Rondi 

» Elvira Laurentino 
Contadine » Elvira Gargano 

» Giusep. Marandola 

» Rita Rinaldi 

» Eugenia Marrazzo 


La scena è in un villaggio della Riviera Genovese, 


Epoca presente 


MUSIC. 1 IRRARY 
UNC--CHAPEL HILL 


ATTO PRIMO 


(La scena rappresenta la campagna. A destra una piccola via 
mena alla collina. A sinistra, cancello della villa Villadoro. 
In fondo casette di contadini). 


SCENA I. 


In fondo Agnese, seduta sur una sedia, fa la calza. Gioconda, 
Marcellina, Caterina, Vittoria e altre contadine, disponendo 
le funi per sciorinare il bucato e prendendo biancheria da 
una paniera: 


Coro O bel sole di Maggio 

tutto d’oro, 

nel tuo tiepido raggio 

mi ristoro. 

Ne l’incanto 

de la stagion dei fiori, 

in mille e gai colori 

così belli, 

l’alma s’allieta al canto 
degli augelli 

Tutto è festa, è splendore. 
Ogni core 
\ chiede, esultando, o Maggio, 
un tuo raggio. 


II. 
CAT. Leste, piccine. 
VirT.(aMarcel.) ferma la corda 
GIOCONDA, Stendi, ripiega 
Altre. sciorina, lega. 


CaT.(a Marcell.) Evvia, quel chiodo 
mettilo a modo. 


VITT. Il mio bucato 
vanta il primato. 
GIOC. Come la neve 


bianco sarà 
allorchè il sole 
l’asciugherà. 
Marc., GIoc. e 

compagne Le lavandaje, 
piccine e gaje, 
chine sul fonte 
cantarellando, 
leste, ne l’acqua 
limpida, gittano 
lavano, tirano, 
torcon, rilavano 
e poi ritorcono 
la biancheria 
tra il canto e il riso, 
la celia, il motto, 
le cento storie 
da tutte conte, 
chine sul fonte, 
piccine e gaje 
le lavandaje. 

(Via Gioc., Vitt. ele compagne) 


III. 


Entra BIBINA 


Marc.(aparte) Ecco la principessa, 

la grande saputessa. 
BiB. (a Marcel.) Cuginetta, buon dì. 
(Marc. s'inchint) 
BIB.(ad Agnese) Nonna, gradite al sole 

trattenervi così ? 
AGNESE A la mia età, figliuole, 

un pò di caldo, “al fragile 

corpo cadente, è vita. 

E pur troppo mi cruccia 

il pensier che le gambe 

senza l'amica gruccia 

non mi obbediscon più ! 
BIBINA Nonna! Ma, qui son io 

che faccio il dover mio! 

A me voi v'appoggiate. 

Farem le passeggiate 

pei campi. 
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AGNESE Signorina! 


Togliervi ai vostri studi! 
Giammai ! 
MARC. i La letterata! 
Cat. Ah; ah, che dite? Lei? 
AGNESE Presto vedrem Bibina signorona 


con abito regal, cappello raro 
BIBINA (punta) Nonna, anche voi! 
AGNESE a lat. e 
a Marcel. Sta zitta. 

E sarà, rispettarla, il dover vostro 
Imbrattando la carta coll’inchiostro 
e leggiucchiando appena un sillabario 
si diventa, (a Bib.) m'hai detto, una gran dama 
Voi sapete che quì corre la fama 
che di Bibina la maestra al vario 
profondo suo saper deve il cappello! 

fg Cat. e MarcEL. ‘Ah, ah, la vanerella! 

Be Bipina Ridete di Bibina! 

| ° Mettetela in berlina! 

Per dispetto 

mi ci metto, 

studierò 

fino a crepar. 

Verrà l'ora 

che vedrete 

la Bibina 

una signora. 

E poi sì 

che per Bibina 

voi d’invidia 

creperete. 

Cappellino 

con piumino, 

veste a moda, 

ricca, a coda! 

Si, vedrete 

e creperete ! 


(piena di rabbia, scoppia in pinnto e fugge) 


_ AGNESE NE Piangere ro, Bibina.i. ua 
Cat. È pazzarella, mamma. 


IV. 


Entra Vittoria, agitata. Si trascina Gioconda che a stento 


VITE 


AGNESE 
BIB. (che entra) 
AGN,. (a BW.) 


BIBINA 
CAT., AGN. 
BIBINA 


GIOCONDA 
BIBINA 
AGNESE 
BIBINA 
AGNESE 
BIBINA 


AGNESE 


trattiene le lagrime. 


Ecco le gran bravate 
che fa la contessina 
di Villadoro. Oh, bella padroncina 
che ci ha data la sorte! Una signora 
menar le mani come una villana! 
Che dici? Ma che accade, figlia mia ? 
Una bestia feroce qui mancava! 
Taci. Lo sai che dipendiam da lei 
e, se vuole, ci mette su la via! 
Tigre dannata. 

Aittaaz 

sì, dannata 
se la sorella mia ha maltrattata. 
(Bibina va gesticolando) 
Ah, gettarmi le fragole sul viso. 
L’avrei sbranata. 
Zitta. 
...Malmenata 

Vuoi finirla ? Linguaccia! 

Bravo, bravo! 
Or la Nonna difende la contessa! 

( Via Bib., Gioc., Marcell.) 


Vi 


Se prudenza non avrete, 

il poder voi perderete. 

Qui siam nate, qui, fedeli, 
queste terre coltivammo. 
Or la piccola orgogliosa 
figlia indegna d'una donna 
buona, santa, che la morte 
volle presto a noi rapir, 

è crudele coi suoi servi 

e c’infligge ogni martir. 
Quando il conte e la contessa 
Villadoro in Francia andar, 
nata appena, Gabriella 
affidata a balia venne, 
presso Marta: questa donna 
un baliatico si ricco 
insperato non spregiò, 

e una propria figlioletta 

a la lesta divezzò. 


i iprna 


INERTI 


Ma tornati da la Francia 
nel Castello i Villadoro, 

la piccina, ahimè, Gabriella 
più non era ormai la bella 
fanciulletta dal sorriso 

che pareva un paradiso! 


NITT. Cambiata? Ma che mai 
Marta oprò....... 

AGN.(conintenz.)Io non s0....... (Una campana suona le ore) 
Andiam, figliuole, in casa. E mezzodì. 

CAT. Un mistero mi par 

MITT. Cambiata ? 

CAT. E come? 

i in due anni! Possibile ? 

AGNESE Ma. Marta... 


(Agnese si trascina colle grucce. 
Via con Cat. e Vitt.). 


VI. 


Nina su l’alto del viottolo che vien giù dalla collina. 
Veste da pastorella svizzera. 


NINA Grazie, Signor, tu la suprema gioja 
m'hai ‘data. Viva a Ja mia terra giunsi! 
Oh, cari luoghi, ove la prima luce 
vidi! Fra voi la mamma mi conduce, 
povera mamma! E che farò qui sola ? 
Grazie, Signore! Non m'abbandonare. 
Venga un core gentil su la mia via. 
VIT. (Usc.) S'appressa a questa parte una fanciulla. 
CAT. (Usc.) Scendea dal colle e poco fa m'è parso 
d'averla vista in atto di preghiera 
VITT. (Nina va appressandosi) Chi mai sarà ? 
(a Nina) Chi siete, 
pastorella gentil? Donde venite ? 

(vengono fuori, curiose, Bibina, Marcel., Gio- 
conda e Agnese; altre contadine scendono 
sulla scena attratte dalla curiosità di veder 
Nina). 

NINA La carità nei vostri cuori alberga 

Io vengo dalla Svizzera. 

Lungo è il cammino. Affranta 

son’io. Qualche ristoro 

dar mi vogliate. 

AGNESE Quanta 
grazia, beltade ha questa 
povera pastorella. 

Marc, È digiuna, 


So ee 


GIOCONDA stanca. 
VITT. (a Gioconda) Lesta 
Porta qui del nostro pane 
CAT. Latte, burro, vin, formaggio..... 
MaRc. Corro, corro.. .. o poverina (via) 
GIOCONDA Offriam tutto alla piccina (via) 
BIBINA Qualche cosa io debbo offrir. 
Torco il collo ad un galletto 
che da tempo per dispetto 
non mi lascia più dormir. (via) 
MARC. Delevin.... 
(GIOCONDA del pane. 
BiBINA Il latte 


VITT. (4 Nina) 


Coro di conta- 
dine. 


NINA 


AGNESE 
NINA 


Tutti (sorpre-i) 
MARC., BIB. 
VITT. 

AGNESE 

NINA 


Tutto per ristorarti. 


(Apprestano in fondo un desco e vi mettono 
tutto. Nina va a rifocillarsi. Le sono intorno 
Vitt., Gioc., Agnese, Marcel., Cat). 


Questa piccina 
così carina, 

in sì grazioso 
costume svizzero 
chi mai sarà? 
Per monti e valli 
solinga errò, 
finchè una via 
qui la menò. 

Or che il cammino 
riprenderà, 

ove n’andrà ? 

O poveretta, 

e un'angioletta. 
Dovria con noi 
sempre restar. 


(Nina scende la scena, abbraccia e bacia Gioc. 

Marc., Bib. Tutti la circondano con premura) 
Grazie, e benedetti 
siate dal Signor 
Ripiglierai il viaggio ? 
Questa è la patria mia ed io qui resto, 
fra voi, mie care. 

Oh, gioja. 
Seli, dunque, nostra? 

Liete ci rendi. 
Chi sei? 
Figlia di Marta, 
balia dei Villador. (sorpresa generale) 
La mamma il suo natio 
villaggio abbandonò, 
a vivere in Isvizzera ‘ 


setta Biba ala a 


o e 


ZARA 


presso un parente andò. 
Ma volle il destin rio 
la mamma a me strappar. 
Morente al suo lettuccio 
chiamommi. « Perdonar 
mi devi » disse in pianto. 
Il mio perdono ? Oh, madre 
che parli? Aggiunse: « Ah, quanto 
colpevol fui con te! 
Viver dovevi in agi, 
Ti detti povertà » 
La santa madre mia 
sul far del dì moria 
Orfana, a me chi terse 
le lagrime nel duol? 
Venni soletta a vivere 
in questo caro suol! 
Tutti (commossi, fra loro) Sventurata, poveretta, 
AGNESE (a Vitt. e Catt.) Chiese perdono a Nina 


Marta morendo...... 

VIET. Ebbene ? 
AGNESE Certezza il mio sospetto 

diventa. 

(mormora all’orecchio di Vitt. e Cat. qualche 

parola). 

CAT. Dessa ? 
MITT O gioja! 


(Agnese mette il dito alla bocca come per dire 
a Cat. e Vitt. di non parlare). 
NINA (mostrando una lettera) 
K questo foglio chiuso e suggellato, 
che la mamma morente m'affidò, 
subito consegnar dovrò al curato. 


VITT. Un foglio ? 
Car, Che sara? 
NINA L’ignoro, o care 


i La mamma disse che è la mia fortuna. 
AGN.(con gioja) Or dal curato andrem. 
(a Cat. e Vitt.) Non comprendete. 
la gran sorpresa che fra poco avra 
tutto il villaggio ? 


Cat. e VITT. O giorno inaspettato! 


Dette MARcC., B:B., GIoc. ed altre): 
Pel ritorno 
de la Nina 
la più bella 
pastorella, 
Il villaggio 
esulterà. 


SCRITROZE 


Virt Sì, la sorte 
a la fanciulla 
noi sappiam 
che arridera. 
CAT: Contessina 
superbetta, 
forse avrai 
quel che ti spetta. 
NINA Grazie, o care, 
l’ore amare 
in gioconde 
fian cangiate 
O buon Dio tu soccorri la misera 
orfanella che in te s’affidò. 
Sola, qui, ne la terra natia 
quanti cuori il mio cuore trovò. 
Son sorelle che m’offrono il tetto, 
che dividon la vita con me. 
qual più dolce contento se accogliere 
il Signor la mia prece potè ? 


(GALA LAVTENA]) 


ATTO SECONDO 


SCRNXM 


(L’istessa scena del 10 atto. Gabriella esce dal cancello della 
sua villa che le apre una cameriera, inchinandosi. Scende 
la scena con sussieguo. Veste riccamente. Ha in mano dei 
fiori. Guarda intorno con occhialetto). 


GABRIELLA Ah, giovinetta ancor, sapermi intorno 
questa gente che inchina 
in me la contessina 
di Villador 
Quanti onor! 

Ho capricci e quattrini. 
Ostacoli non temo. 

E° il mio voler, comando. 
Sono una Villador. 
Contento del mio cor. 
Nata fra gli agi. 

Son le mie brame 
ricchi palagi, 

avere amiche 

le aristocratiche 

più scelte dame; 
avere un cocchio 


PASINI e malo 


con due superbi 
neri cavalli, 

e corse e balli: 
essere lesta 

per ogni festa. 
Nota per gli abiti 
tessuti rari, 

per i gioielli 
lucenti e belli, 
ed ammirata 

la vita vivere 
che sogno ognor 


IL 


Alle ultime parole di Gabriella, appare in fondo Nina 
che scende lentamente la scena. 


GABRIELLA Oh..... quella giovinetta! 
Chi sei?..... t'appressa. 
NINA Nina...... 


(con trasporto) figlia di Marta che vi tenne a balia 
GAB. (con alterigia)lo non rammento questa circostanza 


che mi farebbe vostra...... 
NINA (incerta, commossa) sorellina 
ultatte...... 
GABRIELLA ‘d'arroganza 


voi non mancate e questa che tessete 
abil menzogna io visperdono. Via 
chiedete...... 


(tira di tasca una borsa e fa per prendere 
delle monete) 


la mia borsa..... 


NINA (con gesto sdegnoso rifiuta) 
Nulla, Signora. lo torno qui al villaggio, 
cercando un cor che a le sventure mile, 
d’un orfanella si commova e possa 
pane e lavor, non altro, procacciarle... . 
]l pensier di trovare una sorella 
teneramente mi guidava. ’ 

GaBRIELLA (con rabbia) Taci 
Mentitrice sei tu, ch'io il latte m'ebbi 
di nobil donna e non d’una villana 

NINA Signora !.... 

GABRIELLA sì, con la tua storia credi 
i commuovere il mio cuore e a la mia borsa 
strappare in più qualche moneta. 
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NINA (con forza) No. 
“GaB.(conironia)Ben compresi. La miseria 
molto ha scosso il tuo cervello. 
(con ira) Parti, va, che ne la terra 
mia non voglio fannullone, 
vagabonde, sconosciute. 
Parti, presto, via di qua. 


Questa borsa basterà ... (gitta a Nîna la borsa) 
(Nina, colpîta, sdegnosa, la raccoglie e gittan= 


dola ai piedi di Gabriella:) 


NINA Elemosina, no. Sì vil non è 
Nina quanto credete; 
Io vi disprezzo...... 


GaBR. (in furia, chiamand >» verso dentro:) Via, 
levatemi dai piedi 


questa brutta villana. (alzando il frustino co = 
me per percwitere Nina) 


(Alle grida di Gabr. accorrono. Vitt, Cat., A- 
gnese, Marc., Gioc , Bib. e altre contadine). 


II. 


ViIrT. (trattenendo il braccio a Gabriella:) 
Che accade ? Voi che fate ? 


MARC. Colpir la poverina... . 
(Nina è quasi in pianto) 
BIB. Oh, che vi fece Nina? 
“GAB. Tacete. Vò all'istante 
fuori di qui costei..... 
IV- 


Entra la signora Irene. 


IRENE Ormai non è possibile! 
Tutti(sorpresi:) La zia de la Contessa! 
AGNESE Or sentirete 


le novità 
Car. (e altre) Che bella scena 
qui si vedra. 
“GAB. (con grande alterigia:) 
Chi ardisce, dunque, opporsi 
È al mio volere ? 
IRENE Marta, 
con questo foglio che trasmise Nina 
al nostro buon curato. 
L'amor materno accese, 
in modo sconsigliato 
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(a Gabriella) Marta, che con voi volle 


scambiar la contessina 

per far la sua bambina 

ossequiata e ricca. 

(Gabriella resta avvilita e accasciata. Il volto 
di Nina si copre di gioia). 


Or dunque sappian tutti 
che ormai la contessina 
di Villadoro è Nina. 


(a Gabrielta) Tu sei di Marta figlia. 


(Gabriella scoppia in pianto) 


Tutti: (circondando Nina) 


(tiorno di gioia. 
La nostra Nina 
la buona stella 
qui ci mandò. 


(Gabriella, singhiozzando, va deponendo s0- 
pra un poggio tutti i suoi ornamenti). 


AGNESE (appressandosi a Gabriella:) 


GABRIELLA 


BIBINA 
(©VITT. 


NINA 


AGN. (a Gabr.) 


Coraggio, contessina. 

Ah, tacete! questo nome 
ognun sa che non mi spetta. 
Or l’insulto e la vendetta 
risparmiate al mio dolor. 
Mi sprezzate, mi fuggite, 

è ben giusto, il so che il merto ! 
Fui superba, vanitosa 

e con voi tutti orgogliosa 
Il Signor questi peccati 

ha voluto in me punir. 

I miei giorni, mi lasciate, 
vò lontan da qui finir. 

Mi commove, poveretta, 

per l'amara sua sventura. 
Ove andrà, sì giovinetta, 
se pieta di lei non v’ha. 
Sono ancor come stordita | 
Viliador son io; quel foglio 
aprì, dunque, a me la vita ? 
No, piccina, noi vogliamo 

le tue colpe perdonar 


Marc., BIs., Groc. Noi vogliam tutto obliar, 
GABRIELLA Generose ! 
Or raminga 
pel mondo solinga, 
al viandante la man stenderò. 
E l'amara mia storia cantando 


CAPI 


questa vita infelice trarrò; 

Addio care, pentita è Gabriella, 
che il Signor così volle punir! 
Addio care, nel nuovo dolore 
l'orfanella lasciate partir. 

Dal ciel guida la mamma m' avrò. 
Chi mai in terra più amare mi può ? 


NINA (avanzandosi rapidamente, apre le braccia a Gabriella:) 
(si abbracciano) Io stessa, sorella. i 


Tutti: O benefico cor 
\ degno dei Villador. 
Sei l’aspettato raggio 
de la felicità, 
sei stella luminosa 
d'amore e di pietà. 


(CALA LA TELA). 


FINE. 


{ Riproduzione proibita — Diritti di rappresentazione 
riservati ) 


